Annunciata da tutti i sondaggi l'elezione di Bolsonaro sottolinea, anche, i molti e gravi errori del PT nei suoi tredici anni di governo.

Due scene resteranno impresse della vittoria del candidato dell’estrema destra, Jair Bolsonaro in Brasile. La prima trasmessa nelle TV di  tutto il mondo, ( non so se anche in Italia), fa vedere il nuovo presidente  che si appresta al suo primo messaggio alla nazione. Ma invece di prendere la parola, cede il microfono al pastore della chiesa evangelica mondiale, Magno Malta, senatore eletto e suo consigliere, perché conduca la preghiera trasmessa in diretta TV. Juan Bolsonaro,  sua moglie e un gruppo di amici molto vicini al presidente formano un semicircolo. Si tengono per mano, occhi fermi, ascoltano il senatore-pastore assicurare che, “ mai avremmo potuto strappare i tentacoli della sinistra senza la mano di Dio”, riprendendo lo slogan della campagna elettorale, “Non possiamo più continuare a flirtare con il socialismo, il comunismo, il populismo e l'estremismo di sinistra”; “ Nostra bandiera  e slogan sono andati a cercarli in quella sorgente che molti chiamano la cassetta degli attrezzi per riparare gli errori degli uomini:la sacra Bibbia”.
La seconda immagine è altrettanto allarmante. E' girata a Niteroi, la città in faccia a Rio, dall'altra parte della baia. Un convoglio di militari armati è acclamato per la strada da una folla numerosa di sostenitori di Bolsonaro. I soldati in piedi sulle jeeps levano il pugno al cielo in segno di vittoria, si battono sui muscoli del braccio dove è tatuato il simbolo della bandiera brasiliana fatto proprio dalla campagna del candidato di estrema destra. Il ritorno in caserma dopo la giornata elettorale si trasforma in corteo di vittoria.

Come si è arrivati a questo punto? Che cosa non si è visto, compreso, spinto quasi 58 milioni di brasiliani a gettarsi nelle braccia di un candidato apertamente di destra, razzista, misogeno, omofobico, difensore della tortura, della dittatura militare e neoliberista accanito in economia? 
A queste domande risponde Lamia Landou studioso e conoscitore dell'America Latina, corrispondente dal Brasile dal 2008 al 2016 per diversi siti francesi. Autrice di un libro-inchiesta sul peso degli evangelici in Brasile, “Gesù ti amo! L'onda evangelica” (ed.Cerf), coordinatrice in Messico di ong che si battono contro i paradisi fiscali).
La risposta. 

Nel Gennaio 2011, Inacio da Silva Lula lasciava la presidenza con un tasso di popolarità dell'80%, dopo due mandati che hanno permesso a 40 milioni di persone di salire al di sopra della soglia di povertà. Era ieri, ma sembra una eternità. Lula è oggi in prigione, condannato (senza prove ma su soli indizi) per corruzione. 
Il Brasile è sprofondato nel suo quarto anno di recessione, uno dei peggiori della sua storia. Il PT dopo 13 anni di potere è oggetto di odio di una grandissima parte della popolazione. La rapida radicalizzazione dell'elettorato - sino a due mesi fa erano pochi che scommettevano su questo risultato - è spiega bene una congiuntura particolare e errori di strategia elettorale del PT. Al candidato Lula, in testa ai sondaggi, viene impedito di presentarsi. Nonostante le dichiarazioni di capi di stato e della stessa ONU. Lula decide di lasciare campo libero al suo delfino solo l'11 Settembre, tre settimane prima dello scrutinio. Il PT rifiuta di costruire una alleanza con il resto delle forze democratiche contro il governo impopolare di Michel Temer, alla presidenza da due anni dopo la destituzione di Dilma Roussef. 
Non bisogna inoltre dimenticare la campagna di stampa contro il PT con le dichiarazioni del magistrato Sergio Moro, l'accusatore di Lula (Nb - Oggi è ministro della giustizia del governo Bolsonaro ), che interviene sempre nei frangenti politici. 
Il colpo di pugnale inferto a Bolsonaro il 16 Settembre lo installa nello statuto di vittima: Bolsonaro non partecipa ad alcun dibattito elettorale. Le reti sociali, con in testa Whats APP moltiplicano le campagne di disinformazione. Il tutto in un clima di denuncia della corruzione e di crisi economica. Una miscela esplosiva non nuova nella storia del Brasile. I brasiliani hanno scelto Janio Quadros nel 1960 e Fernando Collor nel 1989. Questi due rappresentanti della destra estrema, che prometteva di ripulire il paese, non sono arrivati alla fine del mandato.

La congiuntura non è però tutto. La questione di fondo è di capire se la celebrazione degli anni di Lula, dentro e fuori il Brasile, non abbia nascosto le correnti sotterranee della società brasiliana, in particolare la classe media. Un fatto non dissimile da quanto successo in USA con l'elezione di Trump. Di colpo si comprese che gli anni Obama non avevano percepito i cambiamenti di una parte della  società americana.

E' certo vero che la politica sociale di Lula fu un enorme successo, in un paesi tra i più inegualitari del mondo. L'allocazione “Bolsa Familia” ha aiutato migliaia di famiglie ad uscire dalla fame. Elettricità e acqua potabile sono arrivate per la prima volta in zone aride e rurali. L'agricoltura famigliare è stata incoraggiata. La legge sulla discriminazione ha permesso a centinaia di migliaia di neri e di poveri d'entrare all'Università. La crescita sistematica del salario minimo e l'accesso al credito per i più poveri ha cambiato il mercato di consumo. Anche sul piano internazionale il Brasile era, diversamente che nel passato, preso in considerazione.

Nessuna riforma politica, nessuna riforma fiscale
Ma il fascino per Lula, il mago, specialmente all'interno del suo partito, ha impedito alla sinistra di rendersi conto che il paese, un po' meno ingiusto che ha contribuito a costruire, era anche quello dove i valori del mercato, la concorrenza esacerbata, l'ascesa sociale attraverso il merito individuale non ha mai cessato di essere un valore. 
La ridistribuzione sociale è stata fatta per consentire alla piccola borghesia di recarsi in questi centri commerciali in tutto il paese, simboli della commercializzazione di spazi pubblici.  "Ora, tutti i brasiliani possono essere cittadini perché hanno accesso a una carta di credito", ha detto Guido Mantega, quando era ministro delle Finanze ai tempi di Lula e della sua delfina Dilma Rousseff.

Nella terra della  Telenovela, la sinistra ha rinunciato a lavorare sulla narrativa della rivoluzione che pretendeva di portare. Promuovere i programmi contro la povertà; mantenere il dialogo con i movimenti sociali; di fronte alle oligarchie che hanno continuato a rafforzarsi: i compromessi del metodo Lula e una ridistribuzione resa possibile da un eccezionale periodo di crescita hanno esentato il PT di mettere in discussione un vero progetto alternativo. Riformare il sistema politico e la politica fiscale è certamente una sfida in un paese in cui è impossibile ottenere una vera maggioranza al Congresso. Ma il PT non si è mai preoccupato di spiegarlo.

Prigioniero dell'idea che l'origine popolare di Lula e del suo fascino fossero sufficienti per avere il consenso dei più poveri, la sinistra non ebbe una politica per gli altri gruppi sociali che lei sosteneva ancora di difendere. La deriva conservatrice degli elettori evangelici è la migliore prova. Il primo Paese cattolico al mondo ha vissuto una rivoluzione che ha visto esplodere il numero dei fedeli pentecostali, raggiungendo oggi un terzo della popolazione.

La maggior parte di loro sono poveri stipati nelle cinture di povertà intorno alle principali città. Una miscela di cecità per la grandezza del fenomeno e il disprezzo per queste nuove religioni ha spinto i leader del PT e altre formazioni progressiste a voltare le spalle a questa popolazione, preferendo negoziare il loro voto con i pastori. 
Così, Edir Macedo, capo della Chiesa universale del Regno di Dio, fece una campagna per Lula nel 2002 e nel 2006, dopo averlo criticato a lungo. Così abbiamo visto Dilma Rousseff, nel 2010, abbracciare il senatore Magno Malta  (oggi, come abbiamo visto, assessore di Bolsonaro) e consegnare una lettera alle Chiese evangeliche in cui si impegna a "non proporre modifiche alla legge sull'aborto e su altre questioni relative alla famiglia", riferendosi agli omosessuali.

In tal modo, il PT ha continuato a legittimare questi pastori e ad aumentare il loro potere quando avrebbe dovuto lavorare per decostruire la loro immagine, dimostrando che per la maggioranza usano la fede degli altri per accumulare fortune, senza pagare tasse, e stabilire veri e propri imperi mediatici.

La questione dei rapporti con i media è ovviamente al centro di questa incapacità di costruire una narrativa. Ancora una volta, il fascino  di Lula ha impedito ai suoi governi  di riformare un panorama mediatico dominato da una manciata di famiglie e chiese. 
Nel 2002, il giorno dopo la sua elezione, Lula ha ricevuto Globo, la prima televisione del paese, ed è stato applaudito dai giornalisti. Ha sempre pensato di poter sedurre un settore che è stato a lungo un sostegno alle élite, inclusa la dittatura. 
Dal 2005, un lungo lavoro di demonizzazione del PT trasmesso dalla "grande stampa" ha portato la maggior parte dei brasiliani a considerare questo partito come un covo bolscevico ,il cui unico scopo è saccheggiare il paese e trasformare i bambini in depravati del sesso.

Oggi il PT ha il compito più difficile; invertire questa immagine che ha, per esempio, trascurato qualsiasi lavoro di comunicazione verso l'internazionale. Mentre i conservatori hanno creato media che trasmettono, in buon inglese, i loro diversi progetti e lotte, i progressisti non hanno fatto nulla di simile. L'internazionale della destra funziona purtroppo.
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